RELAZIONE 2003 CORADA

“Signor Presidente del Consiglio dei Ministri,

ci rivolgiamo a Lei perché sono in gioco il futuro delle nostre Comunità e il rispetto del principio costituzionale di autonomia degli Enti Locali, minacciati dalla finanziaria 2003.

In questi anni le Province italiane hanno rispettato pienamente i vincoli di finanza pubblica e il patto di stabilità comunemente concordati.

Il disegno di legge finanziaria approvato alla Camera dei Deputati ripaga tale collaborazione rompendo lo spirito di cooperazione istituzionale che ha caratterizzato i rapporti tra il Governo e le Autonomie locali negli ultimi anni.

Sono state, infatti, compiute scelte che penalizzano fortemente l’autonomia delle Province, garantita dalla Costituzione. Non solo, sono state previste disposizioni retroattive che penalizzano chi più ha rispettato il patto di stabilità interno e prevedono la restituzione di soldi già spesi.

Con queste disposizioni, che tagliano del 15% (per circa 1 miliardo di euro) la capacità di spesa delle Province, sarà impossibile ogni forma di programmazione. Sarà soprattutto impossibile approvare i bilanci 2003 nel rispetto dei nuovi limiti del patto di stabilità.

Viene, inoltre, compressa, a partire dal 2005, la capacità di investimento delle Province, con gravissime ripercussioni sullo sviluppo dei territori:

- verranno meno gli interventi programmati sulle infrastrutture locali e sull’edilizia scolastica;

- verranno svilite le politiche per il lavoro, la formazione, lo sviluppo e l’ambiente, vulnerando profondamente i diritti e le attese dei cittadini.

Siamo al paradosso.

Da un lato si riconosce l’identità e il ruolo delle Province, dall’altro si approvano norme che ne svuotano le funzioni e ne annullano l’operatività.

Eppure, abbiamo espresso al Governo piena disponibilità a concordare misure alternative, rispettose dei vincoli di finanza pubblica. Eppure abbiamo mostrato nei comportamenti la piena consapevolezza delle difficoltà dei conti pubblici, facendo per intero il nostro dovere.

Signor Presidente del Consiglio dei Ministri, 

avremmo voluto affrontare direttamente con Lei queste questioni, durante la nostra Assemblea nazionale di Milano, l’11 novembre scorso. Questo non è stato purtroppo possibile. Ci vediamo dunque costretti a parlarLe dalle pagine dei giornali.

Per la gravità dei problemi posti e per le pesanti conseguenze che si prospettano non ritiene urgente ed opportuno un incontro?

Cordialmente”

Signore e Signori Consiglieri

con questa lettera aperta pubblicata lo scorso 20 di novembre sui maggiori quotidiani nazionali la Presidenza dell’Unione Province d’Italia, interpretando la volontà di tutti i Presidenti delle Province, segnala in maniera assolutamente inedita l’eccezionale gravità della situazione che si va profilando con la discussione e l’approvazione della Legge Finanziaria per il 2003.

La lettera è firmata dal Presidente dell’UPI Lorenzo Ria e dal vicePresidente Forte Clò, insieme  – tra gli altri – alla Presidente Ombretta Colli di Milano, al Presidente Silvano Moffa di Roma, alla Presidente Mercedes Bresso di Torino e al Presidente Vittorio Prodi di Bologna.

Tutti i Presidenti delle Province – al di là della propria appartenenza a questo o a quel partito, al di là che si riconoscano nell’attuale maggioranza di governo o, al contrario, nelle forze di opposizione - segnalano il raggiungimento di una situazione limite, oltre la quale non si riescono ad intravedere che due strade, se la Finanziaria non sarà modificata: o l’accettazione passiva di norme che confinerebbero il nostro Ente alla pura e semplice sopravvivenza, se non peggio; oppure l’inizio di una battaglia dura, da parte di tutti questi amministratori, che si vedrebbero costretti – non solo per rispettare gli impegni  assunti con i propri elettori, ma anche per onorare il proprio ruolo istituzionale – ad intraprendere vere e proprie azioni di “disobbedienza” rispetto a certe norme della Legge, volte  – nonostante le forzature e le imposizioni centralistiche del governo nazionale - a mettere in campo comunque la volontà di realizzare i propri programmi ed i propri progetti nell’interesse dei cittadini e per risolvere i problemi del proprio territorio.

Signore e Signori Consiglieri,

desidero dichiarare esplicitamente il mio pieno assenso nei confronti delle posizioni espresse unanimemente dall’UPI nell’Assemblea generale che si è recentemente tenuta a Milano. 

Faccio del tutto mio il giudizio severamente negativo sulla legge Finanziaria, così come è stata approvata dalla Camera dei Deputati, con particolare riferimento alle modifiche apportate agli articoli relativi agli enti locali, ed in relazione alla manovra economica per l’anno 2003, soprattutto nella parte che riguarda le Province, per la forte penalizzazione alla loro azione e al loro ruolo. 

E faccio altrettanto mio il profondo rammarico per la mancanza di un reale confronto con il Governo, nel quale sarebbe stato possibile e doveroso concordare, in modo costruttivo, le reciproche responsabilità per il rispetto dei vincoli di finanza pubblica generale, in un clima di leale collaborazione e reciproco rispetto.

L’impianto complessivo delle norme per gli enti locali, in particolare di quelle relative al patto di stabilità interno, contrasta in modo evidente con i principi di autonomia riconosciuti a livello costituzionale, nonché con il principio attuativo dell’art.119, così come concordato nell’Intesa interistituzionale siglata lo scorso 20 giugno.

Particolarmente lesive del ruolo e delle possibilità di intervento delle Province, ed in questo senso inaccettabili, sono le nuove regole per il patto di stabilità così come previste nel testo approvato alla Camera. 

Infatti, calcolare il saldo comprendendo le spese connesse all’esercizio di funzioni trasferite determinerà automaticamente l’impossibilità per le Province di osservare i vincoli per il 2003, riducendo fortemente la loro capacità di spesa per tutte le funzioni principali: centri per l’impiego, formazione professionale e orientamento, manutenzione edilizia scolastica, viabilità, nonché interventi di sviluppo economico, sociale e culturale dei territori d’intesa e a sostegno delle politiche dei comuni, in particolare quelli minori, anche nella forma di cofinanziamento di programmi europei e nazionali.

Ancor più gravi saranno le conseguenze per gli anni 2004 e 2005 allorché si prevede l’inserimento nella determinazione del saldo finanziario ai fini del patto di stabilità anche delle spese per investimento. 

Ciò determinerà una inaccettabile contrazione della capacità di investimento degli enti locali e quindi l’impossibilità di sostenere le politiche di sviluppo locale, in contrasto con la dichiarata volontà del Governo di rilanciare l’economia.

Allo stesso tempo, priva di alcun fondamento appare la scelta di un recupero coatto e retroattivo di finanziamenti pregressi per bilanci già definitivi e correttamente chiusi sulla base delle normative vigenti, come pure il blocco generalizzato e burocratico delle assunzioni, il ricorso obbligato alla Consip, la particolare invadenza e il centralismo dei controlli sia esterni che interni.

Infine, per quanto riguarda gli interventi di adeguamento delle scuole e la loro messa a norma ai sensi del dgl. 626/94, si sottolinea ancora una volta la gravità della assoluta mancanza di concrete e adeguate dotazioni finanziarie.

Nella mia relazione introduttiva alla discussione sul Bilancio del 2003 per la nostra Provincia non posso, dunque, davvero esimermi dal rimarcare la profonda preoccupazione per l’ulteriore peggioramento, soprattutto in relazione alle norme per il Patto di stabilità, introdotto nella Finanziaria dal maxi-emendamento approvato inopinatamente dalla Camera dei Deputati. 

Sono nuove norme e nuove regole, ci auguriamo, frutto di un errore, di una distrazione di carattere macroscopico, ma sono comunque norme e regole che, se portate avanti come proposto, di fatto svuoterebbero le Province delle proprie competenze e dei poteri istituzionali previsti attualmente dalla Costituzione.

Per contrastare questo disegno e per affermare il principio delle autonomie locali l’Upi – e noi con l’Upi – sta portando avanti iniziative concrete e specifiche, volte ad apportare sostanziali e migliorative modifiche al testo del disegno di legge finanziaria.

Noi, come Provincia di Cremona, stiamo dando – a questo riguardo – un nostro contributo specifico ed originale, favorito dal buon rapporto, informato ad una fattiva collaborazione, che possiamo mettere in campo con Lamberto Grillotti, senatore della nostra provincia e per anni Sindaco di Rivolta e Consigliere provinciale di Cremona, oggi incaricato come relatore di maggioranza della Legge Finanziaria al Senato.

Forte di questa sua passata esperienza, ed incalzato anche dalle nostre stringenti e ragionevoli argomentazioni, il sen. Grillotti ha dichiarato di far propri gli emendamenti alla legge Finanziaria predisposti dall’Upi nazionale e si è detto disponibile a farne valere le ragioni nel dibattito che avrà inizio – in aula a Palazzo Madama - il prossimo 9 dicembre.

Voglio sottolineare come fortemente positivo questo rapporto, tutto istituzionale, con Grillotti e con molti Parlamentari di tutti i Partiti, ed ancor più la salda unità d’azione con Presidenti ed Amministratori di tutta Italia e che fanno riferimento a tutti i Partiti, sia di maggioranza che di opposizione.

La prossima settimana la situazione assumerà contorni di maggiore chiarezza. Dal confronto che avrà luogo al Senato potremo verificare se la gravissima piega presa dalla situazione è dovuta – come tutti in qualche modo speriamo – ad una disattenzione e ad un errore o se, invece – come ritiene chi “vuol pensare male” – dietro a tali scelte si nasconda una volontà precisa e mirata: costringere, cioè, l’istituzione Provincia in una condizione di sopravvivenza e di galleggiamento, che non potrebbe che preludere ad una sua soppressione.

Comunque sia, tutto ciò è davvero molto grave. Dà il senso di una situazione che caratterizza l’attuale periodo, dal punto di vista istituzionale, periodo che io chiamo del “Federalismo reale” che poco o nulla ha a che vedere con le speranze, le idee, le motivazioni che si sono fatte strada in questi anni, attorno alla questione della riforma istituzionale.

Oggi, lo stato di “Federalismo reale” che stiamo vivendo, è figlio di due vecchi e consunti “centralismi”: 

a) il centralismo statale, “romano” – per così dire – che è duro a morire, che non molla la presa e che viene enfatizzato dall’attuale politica di governo, la quale – vista la condizione dell’economia nazionale e preso atto del fallimento di tutte le ipotesi sulle quali il governo medesimo ha mosso la propria politica economica e finanziaria – si vede costretto ad una rincorsa affannosa a “far cassa” purchessia ed in qualsiasi maniera;

b) una sorta di neocentralismo regionale, che – soprattutto sotto i vessilli della cosiddetta “devolution” – sembra puntare alla istituzione di venti e più Regioni-Stato, ciascuna delle quali - avendo sottratto poteri decisivi allo Stato centrale – tende a tenerli accentrati in sé, rifuggendo da un disegno concretamente federalista. 

Il tutto tra contraddizioni, incertezze, proliferare di norme e di burocrazia.

E’ questo lo stato di “Federalismo reale” che stiamo vivendo. E non è certo per questa caricatura di federalismo che abbiamo tanto discusso e lottato. Lasciatemelo dire qui, in questa sede: non è questo il federalismo che sognava tanta parte della nostra popolazione, tanta parte della gente del Nord del nostro Paese!

Abbiamo avuto una lunga fase che ci ha portato fino alla approvazione, sottoposta anche a Referendum, di norme che vanno nella direzione della riforma federalista dello Stato. Ma quella fase – peraltro difficile da attuare e con molti limiti - è stata bloccata prima ancora di essere attuata. 

Era - ma vorrei proseguire confermando che è - un’impostazione che fa proprio il principio della concertazione istituzionale, volta a rapportare azioni, progetti, programmi al concetto di globalità: non dunque guardando ad un interesse particolare o esasperatamente localistico, ma facendo propri i valori fondamentali della cooperazione istituzionale e della solidarietà.

Il principio della sussidiarietà afferma infatti che i centri di decisione e di gestione debbano rimanere al livello più vicino al cittadino e che la delega debba riguardare il livello superiore solo quando i problemi non siano più felicemente risolvibili al livello inferiore. 

Sono obiettivi per i quali occorre lucidità ed equilibrio nella determinazione dei ruoli e un approccio obbiettivo alla definizione dei compiti assegnati ai diversi livelli istituzionali - Stato, Regioni, Province e Comuni - per individuare con chiarezza non solo chi fa cosa, ma anche attraverso l’uso di quali risorse umane, economiche e strumentali. 

Possiamo dunque affermare, in linea generale, che – prima attraverso lo strumento della Legge Finanziaria per il prossimo anno e, poi, attraverso il disegno della cosiddetta “devolution” - si sta tentando di far saltare, prima ancora che trovi un suo giusto assestamento, la costruzione di un sistema integrato delle autonomie locali, orientato dal principio di cooperazione tra i diversi livelli e i soggetti plurali del sistema, principio che assegna alle Regioni i compiti di impostazione delle linee generali e di programmazione del territorio, alle Province e ai singoli Comuni il coordinamento e la gestione di funzioni e servizi per il territorio.

All’interno di tutto ciò la Provincia era finalmente divenuto un Ente radicalmente rafforzato e riqualificato, detentore di nuove ed importanti funzioni; l’Ente che ha subito le trasformazioni più importanti negli ultimi dieci anni. E’ stato un cammino lungo ed a volte tribolato. Con esso l’Ente Provincia era diventato più visibile, essendo chiamato ad affrontare un ruolo quasi del tutto nuovo, non senza difficoltà e sofferenze. 

La Provincia non era – ma, insisto, preferisco dire “è” - più solo Ente intermedio tra Comune e Regione, ma diviene definitivamente ente di governo di area vasta, promotore dello sviluppo sociale ed economico delle comunità presenti sul territorio, al quale viene affidato il compito di elaborare programmi di lungo respiro e progetti strategici in materie decisive come la viabilità, i trasporti, la scuola, l’occupazione, l’ambiente, la formazione professionale ed il lavoro e così via. 

E’ del tutto evidente che queste disposizioni dovrebbero imporre alle amministrazioni regionali e locali forti novità e cambiamenti. Tutte le istituzioni territoriali verrebbero chiamate a dimostrare, nel concreto, la capacità di organizzare le proprie funzioni amministrative in maniera più efficiente ed efficace rispetto a quanto finora non abbia saputo fare lo Stato centrale.

Va detto nella massima chiarezza che gli obiettivi fissati, e da tutti condivisi, sono tutt’altro che conseguiti. E non per nostra responsabilità. Noi, al contrario, abbiamo messo in campo un grande sforzo per attrezzare la nostra Provincia al cambiamento. Ci siamo mossi per tempo ed abbiamo messo in gioco un impegno rilevante per preparare la nostra struttura alle nuove deleghe ed attribuzioni di competenze, attivandoci per raccogliere informazioni e professionalità capaci di aiutarci nella preparazione e nell’attuazione del decentramento. 

In generale il nostro futuro - sia in quanto Enti  ed Istituzioni Locali, sia in quanto maggioranze che sono chiamate a gestirli – si sarebbe dovuto giocare essenzialmente sulla nostra capacità di reggere il peso di nuove attribuzioni di competenze e deleghe, di far quadrare il divario tra risorse trasferite da Stato e Regione e le necessità, i bisogni, le esigenze del territorio e dei cittadini. Fondamentale, perciò, deve essere l’equilibrio tra pressione fiscale, investimenti, servizi e razionalizzazione del personale. 

Ed invece, purtroppo, con l’approvazione di questa Finanziaria, rischiamo di doverci confrontare con un tentativo esplicito e perverso di legarci le mani.

In questo senso ci eravamo invece mossi in tutti i settori di nostra competenza, attivando un’ampia partecipazione delle forze sociali ed istituzionali del territorio. In numerosi casi raggiungendo risultati sicuramente positivi. 

Noi sappiamo bene quanto sia decisivo, e da anni lavoriamo in questo spirito, che un Comune, una Provincia, una Regione, uno Stato riescano a sveltire la propria macchina burocratica, divengano più snelli, più capaci di dare risposte alla società civile, al mondo dell’impresa e del lavoro. 

Per questo vogliamo insistere, proseguire nella costruzione di uno Stato che faccia perno davvero sul principio della sussidiarietà:

· I cittadini siano liberi di organizzarsi risposte che siano alla propria portata, tutte le risposte. 

· I Comuni siano chiamati ad intervenire laddove ai cittadini è impossibile o difficile intervenire.

· Le Province abbiano la gestione di compiti e servizi su più ampia scala. 

· Alla Regione rimangano compiti di programmazione vasta e di indirizzo di governo del proprio territorio, liberata da compiti di gestione che non le sono propri. 

· Ed infine allo Stato centrale rimangano quei pochi, definiti, decisivi compiti della politica nazionale ed internazionale.

Non è una lotta corporativa tra i diversi livelli istituzionali. Qui non c’è una sorta di sindacato degli enti locali che vuole strappare qualche fetta di potere alle Regioni ed allo Stato.

Noi avanziamo una proposta chiara e netta, testardamente, nella speranza che possa essere fatta propria da un vasto arco di forze politiche ed istituzionali, volta a rendere davvero compartecipi gli Enti territoriali ad una nuova politica delle entrate statali e regionali, unico serio volano attraverso il quale è possibile mettere in grado Comuni e Province di assolvere pienamente alle proprie nuove ed importanti funzioni.

Proponiamo dunque che si instauri una compartecipazione dei Comuni e delle Province al sistema impositivo dello Stato e della Regione e chiediamo ad ogni forza interessata di allearsi con noi in questa richiesta, affinché una simile misura possa essere inserita da subito, dal Consiglio Regionale e dal Parlamento, all’interno dell’insieme di norme necessarie.

Come vedete, Signore e Signori Consiglieri, noi non demordiamo. 

Anzi, proseguiamo nel valutare necessaria ed indispensabile una battaglia unitaria per proseguire in una corretta riforma dello Stato in senso federalista.

Sia per questa nostra scelta di fondo, sia perché la legge finanziaria e la devolution non sono ancora legge dello Stato, noi presentiamo oggi al Consiglio Provinciale di Cremona ed all’intera cittadinanza, un Bilancio di previsione sulla base delle norme esistenti  a legge invariata, che tiene giustamente conto dei vincoli di responsabilità e dunque mantiene una forte attenzione e serietà per quanto riguarda la spesa, ma con il quale segnaliamo la nostra piena volontà di far fronte agli impegni assunti con il nostro territorio, con le sue rappresentanze sociali e, in ultima istanza, con il corpo elettorale della nostra provincia. 

Presentiamo dunque un bilancio in linea con il programma del 1999, ma che per certi aspetti va oltre e tiene nella dovuta considerazione le esigenze, le valutazioni, gli stimoli, le necessità emersi nel frattempo. Non ci limitiamo, dunque, a proseguire nella attuazione del nostro programma elettorale, ma vogliamo fare di più, assumendoci impegni forti per il nostro territorio, nei limiti ovviamente delle risorse disponibili.

Ancora non sappiamo come andrà la Finanziaria, ma noi vogliamo comunque mantenere gli impegni che ci eravamo assunti. 

E fare, anzi, di più. 

Troverete ogni indicazione particolare all’interno delle relazioni che verranno presentate da ciascun Assessore, che vorrei da subito accomunare in un sentito ringraziamento per la serietà dell’impegno e la disponibilità nel far fronte ai gravosi incarichi. Mi limiterò, dunque, anche per non sottrarre troppo tempo al dibattito, a segnalare le linee di fondo del nostro Bilancio.

*****

Vorrei sottolineare, come prima cosa, l’importanza che attribuiamo all’ordinaria amministrazione ed all’ordinaria manutenzione. Fare bene il proprio dovere, fornire ai cittadini ed alla società i servizi che ci competono: questo per noi significa nobilitare il lavoro di tutti i giorni. 

E che tutto ciò sia di grandissima rilevanza lo dimostra, d’altra parte, il dibattito che da qualche tempo investe, ad esempio, gli Stati Uniti d’America dove, avendo sottovalutato per anni questo aspetto nel lavoro delle diverse amministrazioni, si trovano oggi nella necessità di intervenire con molta forza e con moltissimo denaro per recuperare interventi che oggi – proprio a causa di quella carenza - diventano indispensabili.

E se non volessimo addirittura andare oltre oceano a verificare la validità di tale aspetto, basterebbe guardare anche più vicino a noi, al patrimonio di strade, di ponti, di situazioni le più diverse, che – come Provincia di Cremona - abbiamo ereditato dall’ANAS.

Basterebbe porre attenzione, ad esempio, alle condizioni nelle quali oggi si trovano parecchie strutture, come il ponte sul Po di Casalmaggiore, che proprio a causa della carente manutenzione effettuata durante gli anni, oggi ci costringe ad interventi faticosi e dispendiosi, magari innescando anche polemiche pur comprensibili, da parte dei cittadini, ma che rischiano di sbagliare assolutamente bersaglio.

Eroismo della quotidianità, della normalità, potremmo definirlo! Per il quale voglio pubblicamente ringraziare tutti i nostri dipendenti – dai Dirigenti a tutte le maestranze – per il lavoro serio e coscienzioso che sanno esprimere e per l’attaccamento e l’impegno che hanno saputo dispiegare in questi anni.

Manutenzione ed ordinaria amministrazione: concetti che fino a qualche anno fa si rivolgevano ad un insieme – per così dire – limitato e più tradizionale di questioni e che, da qualche tempo, investono anche aspetti nuovi, funzioni per noi inedite. 

Sto pensando alla questione dell’edilizia scolastica e della messa in sicurezza delle nostre scuole, oggi così tristemente all’ordine del giorno in riferimento alla tragedia successa in terra d’Abruzzo. Sto pensando all’intero comparto dell’agricoltura, ed alle migliaia e migliaia di pratiche arretrate, cui abbiamo dovuto porre mano, ed a quelle che poi, giorno per giorno, siamo chiamati a licenziare, in riferimento ai finanziamenti – valutabili in parecchi milioni in euro – che i nostri Uffici istruiscono e portano a buon fine. 

Sto pensando all’enorme impegno – in termini di risorse, di tempo, di creatività anche – che ha richiesto la messa in campo dei nuovi Centri per l’impiego. E sto pensando – per tornare alla nuova, più recente delega – all’infinità di pratiche inevase, dalla più semplice alla più complessa, che si è scaraventata sulle scrivanie dei nostri Uffici che hanno preso in carico le ex strade statali dell’ANAS. Per non parlare delle funzioni più tradizionali, come la Caccia e Pesca ed i Trasporti.

Tutto ciò ha voluto dire impegno, voglia di fare, sacrifici. Ed ha voluto dire anche risorse nuove, nostre: mi riferisco agli oltre quattro miliardi in vecchie lire che ci siamo visti costretti a spendere in più rispetto ai trasferimenti, in questi anni,  per assolvere alle nuove competenze e per far fronte alla assoluta carenza nei trasferimenti che la Regione ci ha assicurato in relazione alle deleghe che ci sono state trasferite. 

L’Ente Provincia, però, non può limitarsi a far fronte a questi aspetti di “normalità” nei propri interventi. Come abbiamo detto con molta forza nel nostro programma e come, d’altra parte, ci viene a gran voce richiesto dalla società cremonese, diventa decisivo perseguire l’obiettivo, con determinazione, di un miglioramento complessivo della qualità della vita e, per questo, della qualità dell’ambiente nel quale viviamo.

Perché, innanzitutto, va salvaguardata la “qualità che c’è”. Ma vanno poi impiegate risorse ed attenzioni particolari nella individuazione di tutto ciò che può essere migliorato, ai vari livelli e sulle diverse questioni. 

Per questo, ad esempio, interveniamo con particolare intensità sulla questione dell’ambiente e della sua qualità. Aria, acqua, terra sono risorse “limitate”, da salvaguardare intelligentemente. E da godere, da utilizzare, certo, ma con prudenza e rispetto. Per questo abbiamo attivato azioni concrete di protezione ma anche di valorizzazione. Sono tante, dalla salvaguardia di aree di particolare pregio al reticolo di piste ciclabili che stiamo predisponendo.

La prima, delle cinque piste ciclabili pianificate, che collegheranno tutto il territorio provinciale da Casalmaggiore a Spino d’Adda, è stata inaugurata nello scorso autunno. Stiamo  lavorando per realizzare le altre.

Voglio ricordare poi che stiamo terminando il progetto dell’Eco-museo, mentre é già stato terminato nel 2002 il progetto Life della Comunità europea che aveva finanziato la riserva Naturale della Melotta e  nel 2003 dovranno essere attuati tutti i camminamenti necessari per rendere fruibili i luoghi che potranno essere visitati dalla cittadinanza. Per le altre due riserve lungo il Po, recentemente acquisite, si stanno predisponendo i piani di gestione.

Nel 2003 sarà messo a gara il terzo lotto della ristrutturazione della Cascina Stella e nella stessa cascina troverà posto il Museo dell’Ambiente Padano. Si stanno acquistando, in questi mesi, altre aree contigue all’Orto Botanico ed alla Cascina Stella che saranno destinate ala creazione di un brolo dove, a vivaio, saranno raccolte le nostre  antiche piante da frutto.

Sempre in riferimento alla qualità del nostro ambiente, nel Settore Ecologia è stato aperto un ufficio nel quale opera un facilitatore di Agenda 21  Locale, per la quale è stato recentemente aperto un proprio sito Internet. 

Ma i principi di Agenda 21 devono informare l’intera attività della nostra Amministrazione. E lo stiamo facendo. Infatti, con i criteri di A.21 L si sono già approvati il Piano Rifiuti Provinciale ed il Piano Cave; si sta programmando il Piano Integrato della Mobilità e si sta impostando il Piano Energetico Provinciale.

I nostri progetti di A21 L sono stati premiati con l’attribuzione di risorse economiche dal Ministero dell’Ambiente che gli uffici oggi sono impegnati a gestire. 

Di grande attualità, in questi giorni durante i quali siamo stati drammaticamente lambiti dall’alluvione, sono le nuove competenze relative alla protezione civile, che prevedono la predisposizione dei “piani d’emergenza”. 

Nel 2002 si è conclusa la bozza del Piano idrogeologico del fiume Po che stiamo concertando con i tecnici del Comitato di Protezione Civile. Il Piano è stato predisposto in modo concertato con i Comuni interessati che ora dovranno visionare la bozza prodotta. Terminato questo primo lavoro il programma dovrà continuare con la predisposizione dei piani degli altri corsi d’acqua primari: il Serio, l’Adda e  l’Oglio.

Nel corso di quest’anno – sempre per non discostarci da una drammatica attualità - è stato prodotto anche il Piano sismico a valenza sovracomunale  di tutta l’area dei quattro comuni del soncinasco interessati da tale rischio. Terminata questa prima parte, il  Piano ora si va implementando di tutti i dati e le conoscenze derivanti da ogni singolo piano di emergenza comunale. 

La salvaguardia dell’ambiente, dunque, come azione volta al miglioramento della qualità della vita. 

Ma non solo a questo riguardo occorre operare. La cultura, la coscienza critica del mondo in cui viviamo, è un aspetto importante del livello di civiltà raggiunto da una determinata società, e quindi della qualità della vita di ciascuno di noi.

Anche sul versante della cultura molto abbiamo fatto e molto ancora vogliamo fare. Partendo da una valutazione di fondo, che attiene alla cultura come organizzazione, come rete, come messaggio che si fa concretezza, dota il territorio di strumenti, mette a disposizione dei cittadini occasioni concrete di studio, di approfondimento, di conoscenza e anche, perché no, di svago.

Prende le mosse da queste considerazioni tutta la nostra attività rivolta al consolidamento ed all’arricchimento delle tante biblioteche disseminate sul territorio provinciale, dei tanti musei, delle strutture teatrali ed alla prosecuzione dell’opera di censimento ed inventariazione dei beni culturali del territorio, in collaborazione con la Regione Lombardia, i Comuni e le Diocesi. 

E’ un investimento che costruisce, dunque, che nemmeno lontanamente può essere criticato come spesa dell’effimero. Né effimera è la cosiddetta politica dei “Grandi Eventi”, che quest’anno si concretizzerà, soprattutto, nella grande mostra dedicata a “Picasso, Mirò e Dalì”. Non è effimera perché lascia molto, in termini di crescita culturale, di studi, di restauri.

Interventi culturali strutturali, “Grandi Eventi”, valorizzazione dei beni storico-artistici del nostro territorio, insieme all’attenta politica di salvaguardia dell’ambiente naturale e delle nostre tipicità agro-alimentari vanno letti insieme, come azione complessiva utile ad un preciso obiettivo di assestamento dell’immagine della nostra Provincia all’interno dei più importanti e prestigiosi  itinerari turistici italiani. 

Quella del Turismo è una vocazione abbastanza recente del nostro territorio, che in questi anni ha subito una notevole lievitazione, e che non arricchisce la nostra società solamente in forme direttamente legate al settore, ma induce azioni, presenze, imprese in maniera più complessiva. 

Induce dunque sviluppo. Quello sviluppo sostenibile che, attraverso la nostra azione politica ed amministrativa, vogliamo promuovere ed arricchire, sempre guardando al fondamentale miglioramento della qualità della vita dei nostri concittadini.

Per svolgere adeguatamente il proprio ruolo, la nostra Provincia deve entrare sempre di più in sintonia ed in sinergia con le diverse e plurali realtà – sia istituzionali che associative – del nostro territorio.  

A questo fine diventa decisivo lo strumento del Piano Territoriale di Coordinamento  Provinciale, la sua elaborazione, il suo adeguamento alla realtà che via via viene mutando ed assestandosi. E’ un processo che fa della concertazione, della partecipazione e della condivisione gli strumenti principali dell’agire amministrativo, dando, in effetti, risultati apprezzabili, grazie anche alla fattiva collaborazione instaurata fra le diverse esperienze amministrative.

La normativa ha previsto nell'anno 2000, da parte nostra, la ricezione delle “linee generali di assetto del territorio regionale”, l'istituzione della Conferenza dei Sindaci e del Relativo Comitato di Presidenza, l'elaborazione di un nuovo progetto di P.T.C.P., che nel corso del 2001 è stato poi discusso collegialmente in tutte le ACI della provincia, insieme ai sindaci e ai consiglieri comunali di tutti i 115 Comuni nel corso di numerose riunioni programmate su tutto il territorio.

Nel 2001 è proseguita la fase della stesura e calibratura del P.T.C.P., assunto il parere della Conferenze dei Sindaci ed è stato adottato il nuovo P.T.C.P., nel corso del 2002; è seguito, poi, il deposito dello stesso documento per trenta giorni per la raccolta di nuove osservazioni e la trasmissione alla Giunta Regionale che, entro centottanta giorni, dovrà esprimersi nel merito, stante il fatto da parte della Regione stessa, della richiesta di nuove integrazione ed eventuali correzioni.

Nel frattempo abbiamo anche raccolto molte osservazioni che stiamo valutando e discutendo con le varie realtà interessate al Piano Territoriale.

La Provincia, poi, sentita di nuovo la Conferenza dei Sindaci, deciderà entro sessanta giorni sulle osservazioni presentate e procederà all’approvazione definitiva. Com'è evidente a tutti si tratta di un processo lungo e impegnativo che avendo occupato il 2002, prevediamo occuperà anche il primo semestre 2003.

Nella consapevolezza che da un lato si sono dovuti riaprire i termini di un processo che credevamo al traguardo e che, dall’altro, la Regione Lombardia ha richiesto alcune osservazioni, non va dimenticato che una generale rilettura del Piano può rappresentare una importante opportunità che ci può consentire di fare una analisi ed una verifica rispetto agli studi e alle ricerche effettuate, approfondendo così le azioni e le iniziative già avviate con vecchi e nuovi amministratori. 

Ma il miglioramento della qualità della vita passa anche attraverso lo sviluppo delle infrastrutture, sulla quale ci muoviamo da anni al fine di mettere in rete il nostro territorio non solo con le zone adiacenti, ma con il Paese e l’intera Europa.

Con fermezza ed attenzione continuiamo a guardare alla situazione del trasporto pubblico su ferrovia per il quale occorrerebbero investimenti sulle linee e miglioramenti nella qualità e nella puntualità del servizio. Dopo anni di rapporti infruttuosi, con promesse mai mantenute, negli ultimi tempi sembrerebbe delinearsi una maggiore disponibilità a confrontarsi con noi e con le esigenze poste dai pendolari da parte delle Ferrovie. 

Dal canto suo la Regione sembra intenzionata a svolgere un ruolo più incisivo. Sarà nostra cura verificare che tutto ciò venga a realizzarsi, continuando a premere e a presentare proposte concrete. Mantenendo ben fermi gli obiettivi che ci siamo da tempo dati, circa il raddoppio delle linee ferroviarie che da Cremona portano a Milano.

I problemi relativi allo sviluppo del trasporto ferroviario sono strettamente legati allo sviluppo dell’intermodalità: è sempre più necessario concepire in modo unitario i vari mezzi di trasporto. 

A Cremona abbiamo una risorsa particolare: la via d’acqua. E’ necessario che Stato e Regione migliorino ulteriormente la navigabilità del Po ed intervengano finanziariamente per risolvere il problema della nuova Conca del Porto di Cremona. In questi ultimi giorni sembrano muoversi segnali promettenti. Seguiremo con molta attenzione le notizie che ci vengono dal Ministero delle Infrastrutture e dalla stessa Regione Lombardia, pronti a cogliere le giuste occasioni ed attenti a non far cadere nel vuoto ed a spingere per la concretizzazione di promesse che, altrimenti, sarebbero troppo semplici da avanzare a titolo gratuito.
Ma infrastrutture significa anche strade.

Come dicevo all’inizio, dall’ottobre del 2001 tutte le strade statali sono passate nel demanio della Provincia. E’ ormai un anno che gestiamo questo patrimonio, con un rinnovato impegno nella manutenzione che ci viene riconosciuto anche dai Sindaci del territorio.

Relativamente ai patrimonio trasferito, i primi problemi che ci troviamo ad affrontare, riguardano, soprattutto, il cattivo stato in cui si trovano i ponti, che presentano seri problemi di stabilità, a partire da quello sul Po di Casalmaggiore, che recentemente è stato chiuso al traffico,  per continuare con quelli di Cremona, Montodine e Robecco d’Oglio.

Il problema è molto serio, in relazione agli investimenti necessari per risanare i  manufatti sui quali è mancata totalmente la manutenzione straordinaria. L’impegno nostro è di ricercare le risorse economiche sia a livello regionale che dell’ANAS (soggetto quest’ultimo direttamente responsabile del problema), per risolvere i problemi più rilevanti. Mentre dal canto nostro i finanziamenti per le strade sono davvero considerevoli.

Nel 2002 la Regione Lombardia ha suddiviso le risorse economiche trasferite dallo Stato (ex triennali ANAS) e le ha proiettate nel prossimo decennio. Nella nostra provincia sono finanziati essenzialmente i seguenti interventi:

· la Paullese – conferma del finanziamento, (il progetto è purtroppo ed inspiegabilmente fermo da due anni al Ministero dell’ambiente per la V.I.A.);
· le tre bretelle necessarie per completare la tangenziale di Soncino;
· il “Peduncolo” – che andrà a gara nel prossimo anno;
· la tangenziale di Casalmorano – per la quale stiamo lavorando con il Comune per disegnarne il corridoio.
Se poi si faranno le due autostrade di cui si è molto discusso (la Cremona-Mantova e la Ti.Bre.), vi saranno ricadute sulla nostra viabilità:

· soppressione di 51 passaggi a livello sulla linea ferroviaria CR-MN;

· circonvallazione  sud di Piadena;

· circonvallazione ovest di Torre de Picenardi;

· circonvallazione di Calvatone;

· potenziamento dell’Asolana a sud di S.Giovanni in Croce;

· collegamento tra l’Asolana ed il primo lotto della tangenziale nord di Casalmaggiore;

Tutte queste opere, ed altre ancora di minore rilievo, relativamente al nostro territorio, ammonteranno a circa 70/80 milioni di euro.

Ma la ricerca di un miglioramento importante della qualità della vita nel nostro territorio non può fermarsi qui, alle infrastrutture viarie o in relazione alla mobilità delle persone e delle merci. 

Rilevante è il nostro impegno anche per quanto riguarda la scuola e l’università. Sono settori nei quali le nostre competenze riguardano, altre che un’attenzione particolare al consolidamento ed al rilancio di una ricca presenza universitaria sul territorio, tutto il comparto della messa a norma per la sicurezza di chi vive ed opera all’interno della scuola.

Per quanto riguarda la messa a norma degli edifici, nel corso del 2003 ultimeremo le progettazioni definitive che saranno in parte affidate all’esterno e in parte affidate all’ufficio tecnico. Verranno esternalizzate le progettazioni che si riferiscono ad edifici già “conosciuti” come l’I.T.I.S. “J. Torriani”di Cremona, ed eseguite all’interno quelle degli edifici ricevuti dai comuni che potranno essere meglio studiati.

Nel corso del 2003 entreranno in servizio due nuovi edifici: la ex media Campi di via Palestro con 29 aule, 4 laboratori, aula magna ed uffici e l’ex nosocomio S. Maria a Crema con 14 aule, 3 laboratori, uffici ed aula magna che sostituirà due stabili in cattive condizioni che attualmente ospitano l’Istituto Professionale per l’Agricoltura. Sono due nuovi edifici che miglioreranno la già buona situazione degli edifici scolastici cremonesi.

Nel corso dell’anno contiamo inoltre di aprire i cantieri del nuovo Convitto di Pandino e del completamento del “polo” di San Bartolomeo, se saranno superate alcune difficoltà burocratiche. Affidato l’incarico il 2003 sarà l’anno della progettazione e dell’avvio della gara d’appalto per l’ampliamento e l’adeguamento normativo del Polo scolastico di Casalmaggiore.

Un ultima riflessione va fatta sulle sedi universitarie. Nel corso del 2003 si giungerà al progetto definitivo, a cura della Università Statale di Milano, del raddoppio della superficie occupata dalla facoltà di Scienze della Comunicazione di Crema. E’ un progetto da 7,5 milioni di euro finanziato dalla Provincia, dal Comune di Crema, dall’Università, in cui ci sarà un consistente intervento della Regione Lombardia.

Sempre nel 2003 sarà realizzato, a cura dell’università Cattolica, con finanziamento della Provincia e del Comune di Cremona, il rifacimento delle facciate dell’ex Aselli. La sede del Politecnico a Cremona vedrà interventi di rifacimento della palazzina dell’ex asilo nell’area dell’attuale sede. E’ un intervento di considerevole consistenza, che verrà fatto in due lotti; nel corso del 2003 si arriverà al progetto definitivo e al finanziamento curato dai tecnici I.P.A.B.B.

Come si può costatare dal programma degli interventi, si è aperta una fase di consolidamento della presenza universitaria nella nostra provincia. E’ una fase che riguarderà anche la facoltà di musicologia e la neonata facoltà di lettere ad indirizzo musicale, che dovrebbero trovare sistemazione adeguata nel chiostro di S. Monica, operazione per ora in via di definizione, attraverso contatti con l’ateneo pavese.

Miglioramento della complessiva qualità della vita, significa anche miglioramento di tutto ciò che concerne il tema del lavoro, della occupazione e – soprattutto – della formazione in questo campo.

Il Bilancio 2003 relativo a questi settori – nonostante le grandi difficoltà indotte dalla Finanziaria - conferma le risorse messe a disposizione nel 2002, al fine di rispondere adeguatamente alle nuove competenze assunte dalla Provincia in materia di lavoro e formazione. Sono impegni di spesa importanti che consentono la realizzazione di alcuni progetti significativi, per i servizi all’impiego, per l’attività formativa e per il sostegno alle attività produttive della provincia. 

Il piano della formazione professionale 2002/2003 - sulla base delle proposte presentate dai CFP -  per il cui finanziamento la Regione ha allocato risorse pari a € 2.951,593,38 (somma che purtroppo  registra un decremento del 17,27% rispetto allo stanziamento del 2001/2002) prevede la realizzazione di 110 interventi formativi per un monte ore totale pari a circa 40.000, rivolti ad un’utenza prevista di quasi 1.500 persone.

I dispositivi su cui è stato programmato il maggior numero di interventi riguardano:

1. l’obbligo formativo, che comprende interventi rivolti a giovani compresi tra i 15 e i 18 anni, sia   per il raggiungimento di una qualifica professionale, che in integrazione con istituti professionali; 

2. l’extra obbligo formativo, che comprende azioni rivolte a maggiorenni disoccupati con titoli di studio medio bassi, di grande impatto sul mercato del lavoro e con una prevalenza di utenza femminile.

Consistente anche la programmazione di attività specifiche nell’area dello svantaggio (disabili e detenuti), nonché di corsi rivolti a lavoratori che necessitano di formazione o aggiornamento professionale in particolare nei settori oggetto di informatizzazione.

Il protocollo d’intesa tra la Giunta Regionale della Lombardia e la Provincia di Cremona del 12 dicembre dello scorso anno delega dal 1 gennaio di quest’anno alla stessa Provincia, la gestione dei Centri di Formazione Professionale di Cremona e Crema. E’ una realtà che quest’anno abbiamo concretizzato con grande impegno, solo se si tiene conto che nel programma sono comprese le attività relative ai costi delle strutture, delle attrezzature, degli incarichi professionali e di collaborazione coordinata e continuativa per il funzionamento generale dei Centri.

Sono poi proseguite le azioni di politica attiva del lavoro che si concretizzano nei colloqui informativi e di orientamento nei confronti dei soggetti in cerca di occupazione. 

In particolare l’intervento è rivolto alle categorie che trovano maggiori difficoltà nella ricerca di impiego (adolescenti, giovani, inoccupati e disoccupati di lunga durata e donne che rientrano nel mondo del lavoro dopo almeno due anni di inattività).

A questo proposito é stata portata a compimento la realizzazione di  2 interventi formativi destinati a donne che intendevano rientrare nel mercato del lavoro. 

I due corsi hanno visto la partecipazione di almeno il 75% delle allieve per la loro intera durata e si sono conclusi con attività di accompagnamento al lavoro, la quale ha dato esito positivo per almeno il 35% delle corsiste che hanno già potuto trovare una prima collocazione nel mercato del lavoro
E ricerca della qualità della vita vuol dire, per la nostra Amministrazione, anche proseguire nella politica rivolta ai servizi sociali che, per noi, innanzitutto, si sviluppa attraverso l’azione dell’Osservatorio sulle Politiche Sociali che coinvolge, dal punto di vista interno, i seguenti attori: settore condizione anziana, settore handicap, settore minori, settore immigrazione e settore statistica.

L'Osservatorio Provinciale sulle Politiche Sociali attiverà strumenti di ricerca e indagine relativi alla domanda sociale. 

Rispetto dunque all'analisi dei bisogni obiettivo specifico sarà quello di disporre di informazioni utili alla valutazione delle politiche adeguate a cogliere il processo di trasformazione in atto nella popolazione (i bisogni). Tali informazioni dovranno supportare l'individuazione delle priorità di intervento e delle strategie di risposta da attivare sul territorio. 

L’organizzazione dell’Osservatorio a livello provinciale prevede il coinvolgimento degli operatori dei servizi demografici e dei servizi sociali coordinati dai tre Uffici di Piano distrettuali. Essi saranno direttamente coinvolti e interagiranno con gli operatori provinciali al fine di aggiornare periodicamente le informazioni, il funzionamento e la modalità di fruizione dei servizi. 

L’obiettivo primario è quello di  valorizzare e sistematizzare ciò che già esiste e farlo “confluire” in un’unica struttura. Gli osservatori già in essere continueranno la propria attività secondo modalità comprovate di efficacia e adeguatezza alle necessità espresse dall’utenza. Gli esiti attesi dell’Osservatorio saranno la costituzione di spazi informativi pluritematici, accessibili internamente attraverso la banca dati e esternamente (da utenti e operatori) attraverso lo spazio web dedicato. 

Rimando poi alla lettura della apposita relazione dell’assessorato, per verificare quanto importanti e significativi siano i nostri interventi – ad esempio – rivolti alla famiglia ed alle problematiche ad essa legate, o rivolti alla esigenza di conoscere ed intervenire in merito alle tematiche della “migrazione”.
*****

Signore e Signori Consiglieri,

come ho detto, e come potrete ancor meglio approfondire seguendo e leggendo le relazioni dei colleghi Assessori, la nostra Amministrazione propone per il Bilancio prossimo una forte necessità di investimenti – che assommano, nel triennio 2003-2005, in riferimento a risorse nostre, a circa 72 milioni e 400 mila euro – per far fronte alle giuste esigenze che animano i nostri concittadini e l’intero territorio.

Sono investimenti che, per la cifra che vi ho indicato, coinvolgono direttamente il nostro Ente e che, in altra, ulteriore grande parte, richiedono e sollecitano investimenti allo Stato centrale ed alla Regione Lombardia -  per un ammontare di circa 204 milioni di euro.

Se limitiamo la nostra analisi all’anno prossimo, al 2003, noi prevediamo di investire, per parte nostra, circa 21 milioni e 700 mila euro e richiediamo e sollecitiamo a Stato e Regione investimenti per circa 27 milioni ed 800 mila euro.

Come si vede, noi siamo disponibili ad operare sforzi sicuramente ingenti, ma altrettanta buona volontà deve essere messa in campo dagli altri livelli istituzionali.

Rimaniamo fermamente animati da un profondo rispetto delle Istituzioni e vogliamo, con ciò, confermare un senso dello Stato all’altezza delle necessità attuali.

Noi siamo stati eletti per amministrare al meglio delle possibilità questo territorio. E questo dobbiamo e vogliamo fare. 

Oggi – 4 dicembre 2002 – proponiamo la discussione della presente proposta di Bilancio. Chiediamo al Consiglio di rispettare la tradizione che ci siamo dati ormai da anni, di approvare il Bilancio entro Dicembre. Noi vogliamo che la nostra macchina istituzionale ed organizzativa, sia pronta ed efficiente da subito, dal 1 gennaio del 2003. E lavoriamo affinché il nostro Ente sia in grado di svolgere le proprie funzioni in maniera piena.

Noi auspichiamo che il Parlamento si renda conto fino in fondo delle scelte che va operando. E speriamo che non faccia proprie le scelte che oggi sono sul tappeto e che l’intero mondo delle autonomie, insieme a noi, non condivide.

Se così sarà, potremo dire di aver preparato la nostra Amministrazione alla bisogna, di essere pronti per svolgere la nostra funzione.

Se così non sarà, faremo in modo di ritrovarci a discuterne ancora come Consiglio Provinciale. Verificheremo allora che atteggiamento assumere.

Quel che è certo è che noi non siamo disponibili al “galleggiamento”, ad una mera funzione di sopravvivenza!

Disponibili alla ragionevolezza, sempre.  Aperti ad accordi che possano comportare anche sacrifici ulteriori, magari. Ma nessuna disponibilità a rimanere qui senza alcuna possibilità di incidere, decidere, governare. 

Noi resisteremo fino in fondo – insieme agli Amministratori delle altre Province – per difendere ruolo e dignità della nostra Istituzione. “Scaldare la poltrona” é una funzione che non ci interessa e non ci riguarda.

Signore e Signori Consiglieri, 

credo sia emerso con la necessaria chiarezza quanto il nostro Consiglio ed il nostro Ente stiano attraversando una fase davvero cruciale della propria storia. Credo e spero che il dibattito che ci impegnerà oggi e nella prossima seduta di Consiglio, saprà essere all’altezza della situazione.

La nostra gente e la stessa dignità del nostro Consiglio aspettano da noi una risposta alta, impegnata ed impegnativa, che non rifugga dalle responsabilità. Anche in questa occasione dobbiamo saper corrispondere ad una esigenza che emerge in maniera sempre più significativa da parte della cittadinanza: veder operare le istituzioni con efficacia e determinazione e, nello stesso tempo, mai per partito preso e sempre in piena serenità e pacatezza. 

Durante l’intero anno trascorso il nostro Consiglio credo abbia saputo dare complessivamente una buona prova di sé, conducendo un’azione e confrontandosi in dibattiti in forma del tutto chiara e trasparente. A questi comportamenti continueremo a rapportarci. 

L’esperienza condotta in questi anni, d’altra parte, ci ha fatto riscontrare concretamente quanto sia positiva e possibile la politica del dialogo e del confronto, al di fuori degli scontri preconcetti e nel pieno rispetto dei ruoli che, a ciascuno di noi, sono stati liberamente assegnati dai nostri concittadini. 

La situazione che possiamo riscontrare all’interno della nostra organizzazione nazionale, l’UPI, e Regionale, l’UPL – dentro le quali, in questa fase, si evidenzia una grandissima unità di intenti che vede muoversi all’unisono tutti i Presidenti, a qualsiasi “coloritura” politica essi facciano riferimento -  potrebbe e dovrebbe consigliare, a noi tutti, una medesima condivisione. 

Non è stato così, purtroppo, nella nostra recente riunione, quando non siamo riusciti a votare insieme un ordine del giorno che riecheggia le posizioni nazionali dell’UPI.

Abbiamo perso un’occasione. Anche se va sicuramente sottolineata la più larga condivisione che ha visto i gruppi di maggioranza del Consiglio insieme ad altri gruppi dell’opposizione, sottoscrivere ed approvare quell’ordine del giorno. Purtroppo non tutti i Consiglieri l’hanno fatto. Rendendo poco agevole la comprensione alla pubblica opinione se è vero, come è vero, che Presidenti di Province che a maggioranza fanno riferimento, a Roma piuttosto che a Milano, alle forze della Casa delle Libertà, sottoscrivono documenti preoccupati, precisi e di contrasto nei confronti delle posizioni meno accettabili della legge Finanziaria.

E’ un passaggio non del tutto positivo, che però non deve farci perdere di vista una continua capacità di confronto e di dialogo: essa potrà risultare importante supporto alla necessaria ispirazione unitaria che continuerà ad informare la nostra azione nei confronti delle altre istituzioni locali e della società civile. Tutto ciò ci invita a non abbandonare, anzi, a rafforzare ancora di più ed a consolidare la pratica della concertazione, che nel passato, anche recente, ci ha aiutato ad ottenere importanti risultati.

Non sto proponendo una sorta di consociativismo, tanto meno incomprensibili “papocchi”. Nessuno vuole mettere in discussione la necessità di ricoprire in modo chiaro e trasparente, ciascuno di noi, il ruolo che a noi è stato assegnato dal corpo elettorale.

Una maggioranza che possa proseguire il proprio impegno, sulla base di una seria collaborazione, di un sincero spirito unitario e nella positiva determinazione che ha caratterizzato i mesi e gli anni passati.  

La nostra non è una maggioranza scontata né irrigimentata. E’, al contrario, un’alleanza giustamente impegnativa, fatta di donne e di uomini liberi, animati dalla voglia di contribuire al bene comune. 

Una maggioranza alla quale sarebbe ingeneroso, prima ancora che sbagliato, chiedere consensi non condivisi ed appiattimenti inaccettabili. La nostra è una coalizione che ragiona, che si confronta, che non rifugge, anzi ricerca, il confronto culturale, la contaminazione politica e di valori. 

E’ un’alleanza, la nostra, quella dell’Ulivo,  del centro-sinistra, che, per tutti questi anni, ha contribuito al buon governo del nostro territorio ed ha saputo esprimere una classe dirigente complessiva, di cui andiamo tutti insieme giustamente orgogliosi. 

Una minoranza, di converso, che – pur attraversata nei mesi scorsi da tensioni che non spetta a me né chiosare né giudicare - mi auguro voglia mantenere l’atteggiamento al tempo stesso critico e costruttivo che è caratteristico delle democrazie sviluppate e mature. 

L’invito che voglio rivolgere a tutti voi Consiglieri - sia che sediate tra i banchi  della minoranza sia che facciate parte delle forze che esprimono il governo del nostro Ente – è il seguente: non abbiate paura delle idee, non siate timidi nell’avanzare progetti, nel formulare proposte o nel proporre soluzioni.  

Noi maggioranza, noi Giunta - tanto meno io come Presidente - non abbiamo alcun motivo per rifuggire da ogni e qualsiasi apporto positivo e costruttivo, che si collochi nell’alveo del Programma concordato e votato nel 1999.

Siamo e ci dichiariamo, come sempre, aperti al confronto con l’opposizione - anche duro, quando occorre - purché volto a costruire le migliori soluzioni, nell’interesse della nostra cittadinanza. 

Ci sentiamo forti di una convinzione: una volta disegnati i limiti ed i confini di correttezza istituzionale e di reciproco rispetto, è dal dibattito, dal “conflitto di idee”, che può nascere il meglio per i nostri concittadini e per il nostro territorio. Anche in questo caso – se me lo concedete – la concorrenza può affinare le migliori risposte.

E’ un ragionamento che credo valga per tutti noi. Per i gruppi dell’Ulivo come per i gruppi che fanno riferimento al centro destra. Ed anche per quei consiglieri che non fanno riferimento a nessuno di questi due schieramenti.

E’ il caso di Rifondazione Comunista, partito con il quale abbiamo divergenze, anche di non poco momento. Specialmente, devo dire, su questioni pur importanti ma su cui noi dobbiamo esprimere, in fin dei conti, dei pareri o poco più. Ma non rifuggiamo dal riconoscere queste divergenze. 

Nel contempo mi sembra giusto e corretto sottolineare anche le convergenze possibili, laddove emergano e si consolidino, ed esprimere l’auspicio che le convergenze, per il futuro, prevalgano sulle divergenze di pareri.. Nessuna confusione - ce ne guardiamo bene, e crediamo che l’esigenza sia reciproca - ma non crei ambasce ricordare quanto alcuni punti di riferimento ed alcuni valori possano vederci sulla medesima lunghezza d’onda. 

Ci sono valori – come i diritti, la libertà, la giustizia sociale, l’uguaglianza – che non possono non mantenere assonanze significative che, nel corso degli eventi e del concreto lavoro politico-amministrativo, possono correttamente emergere e confermarsi.

E’ corretto, è condivisibile – dunque – far prevalere, comunque, uno spirito positivo di collaborazione. Dovremo proseguire su questo versante. 

Ci riusciremo tanto meglio se sapremo produrre reali momenti di innovazione - insieme al mondo sindacale, dell’associazionismo e del volontariato operanti sul nostro territorio; insieme dunque alle espressioni della società civile - promovendo una concertazione positiva e sempre più concreta e misurabile, intensificando il dialogo con gli altri Enti e le realtà vive della nostra comunità, incoraggiati dai notevoli risultati che abbiamo saputo insieme raggiungere.

Siamo animati dalla volontà di costruire, insieme. Ci muove uno spirito fondamentalmente positivo, nonostante la grave temperie che si profila all’orizzonte: vogliamo e dobbiamo saper cogliere le difficoltà – anche le più aspre - come risorse che la situazione ci offre. Non vorrei esagerare, ma mi piacerebbe poter dire che, per noi, non esistono problemi, ma esistono solamente possibili soluzioni. 

Se, come mi auguro, tutti insieme sapremo tradurre in questo modo il nostro lavoro comune, ne avremo gran merito, nei confronti della nostra gente.

Non posso concludere questo mio intervento introduttivo senza rivolgere un ringraziamento particolare al nostro Ragioniere Capo, Franco Sanasi. Un ringraziamento per la gestione di questo Bilancio davvero redatto ed elaborato in una situazione di difficoltà, nella quale si evidenziano carenze di prospettiva, inediti limiti di operatività e rilevanti “buchi” normativi.

E’ stato un compito arduo, che ha coinvolto nelle difficoltà l’intero settore che il ragionier Sanasi dirige, al quale voglio rinnovare sentiti ringraziamenti. Con loro ringrazio il Collegio dei Revisori dei Conti, per la preziosa azione svolta. 

Voglio poi accomunare in un sentito ringraziamento il mio Vice-Presidente e gli Assessori, in primis, in questo caso, l'Assessore al Bilancio Lorenzo Saradini, i Consiglieri, il Direttore Generale, i Dirigenti e tutto il personale della nostra amministrazione, sempre disponibile ad operare con tanta dedizione ricavandone, spesso, scarse gratificazioni.

Ed insieme ai ringraziamenti voglio estendere un augurio sincero a tutti: di riuscire ad esprimersi al meglio nella propria attività, con onestà ed equilibrio ed in piena libertà, con efficienza ed intelligenza, mossi dalla comune volontà di servire i cittadini e le Istituzioni. 

A tutti loro, a tutti voi, forse con qualche anticipo, voglio poi rivolgere gli auguri per le prossime festività natalizie. 

Ci aspettano momenti difficili. Noi affrontiamo queste difficoltà a testa alta, non abbandonando la presa. 

Non ci nascondiamo che gli obiettivi che abbiamo voluto darci sono parecchi ed ambiziosi: ma solo così potremo dire di aver onorato l’incarico che i cittadini cremonesi ci hanno voluto affidare.

Cremona, Consiglio Provinciale

Mercoledì 4 dicembre 2002 

Gian Carlo Corada
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